Quarta di Avvento, B

PERDONO
Tu ci offri questo tuo Natale come chiamata alla salvezza. Perdonaci se chiudiamo la mente e il cuore al tuo dono; Signore pietà 
Tu ci chiami a riconoscere in te, fatto uomo, la tenerezza e la potenza creatrice del Padre. Perdonaci se questo dono non incide nella nostra vita; Cristo pietà 
Tu ci chiami a far festa e a vivere la grazia infinita che ci doni. Perdonaci se restiamo sordi alla Parola tua e alle attese dei fratelli; Signore pietà
GRAZIE
Grazie, o Padre, perché in Maria manifesti il tuo amore per ogni creatura e la chiamata a collaborare con te per realizzare il Regno
Grazie, Signore Gesù, perché nascendo da Maria sei divenuto salvatore di ogni uomo e donna
Grazie, Spirito di vita, perché continui a guidare chi si apre al dono di Dio verso la piena conoscenza di lui
Quanta gente attorno alla culla… e nella vita di Gesù!
Questa domenica apre una settimana che di fatto non esiste. E ci viene riproposto il vangelo della solennità dell’Immacolata. Partiamo da Maria, che, al centro della scena con il suo Bambino, oltre a lodare l’Altissimo, ad accudire il Bambino e raccontare a chi arriva il senso dei fatti, guarda con amore di Madre la varietà delle persone che arrivano, o potevano – volendo – arrivare ad adorare il Figlio dell’Eterno che giace nella mangiatoria.
La Vergine guarda con amore di Madre, quindi non esprime giudizi e tanto meno emette condanne, ma riflette su chi potrà incontrare il suo Figlio un giorno divenuto adulto. Nei primi personaggi c’è quasi il seme degli altri, il prototipo che poi diventerà una specie di “produzione in serie” (di fatto siamo unici, ma possiamo raccoglierci in gruppi più o meno identificabili). 

Arrivano i pastori: partiti non da lontano, come i Magi, ma come loro interessati a capire il messaggio (che poi siano canti in cielo o astri, sempre di cielo si tratta). Entrambi i gruppi sono disposti ad andare; pochi o tanti chilometri non cambia il senso: sono gente che si muove verso un fatto ignoto, che poi pare semplice: un Bambino avvolto in fasce. Gli uni e gli altri donano qualcosa: latte e lana, oppure oro, incenso e mirra, sempre comunque è dono che viene dal cuore e per questo è senza dubbio grande. Con loro ci sono gli abitanti di Betlemme che sono rappresentati nei presepi dalle donne con il cesto o la giara in testa; anche loro si lasciano coinvolgere.

Altri si chiudono: la frase “non c’era posto per loro nell’albergo” ha forse provocato la poesia della notte santa e del campanile che scocca le ore che confermano la chiusura del cuore prima ancora che delle porte dell’ostello o albergo con nomi altisonanti.
Tra quanti si chiudono eccelle il re Erode; non solo nega un posto per la santa Famiglia, ma è disposto a distruggerla, e con essa tante altre, perché ha paura… eppure aveva diversi elementi per entrare nel gruppo dei primi, gli accoglienti. Bastava ascoltare con fiducia le parole dei Magi e con fede quelle dei suoi esperti della Scrittura, e avrebbe fatto la sua bella figura anche lui.

Gente che accoglie, altri che rifiutano. Chi si apre e chi si chiude; eppure tutti abbastanza vicini da poter raccontare “c’ero anch’io”; ma per qualcuno sarebbe stato motivo di gioia e di salvezza, per altri di tristezza… perché la salvezza è anche per loro. Bastava solo cambiare disposizione (di cuore più che sul campo). Il Vangelo della Bibbia non lo possiamo riscrivere; quello della nostra vita sì. È il momento di farlo. Anche se ci siamo accorti solo oggi.
Ci riempie di gioia poterci unire al canto di lode

che la Madre del tuo Figlio innalza a te,

Dio fedele alle promesse 

che hanno sostenuto il popolo primo dell’Alleanza

e sono tesoro offerto ai popoli della terra,

per mezzo di Gesù, Signore e salvatore nostro.

A lui, concepito in modo unico dalla Vergine

per opera dello Spirito,

guardano tutti gli uomini

che si riconoscono amati da te 

e salvati dal tuo Figlio,

il Messia atteso, 

eterno con te nella gloria,

fatto uomo nel grembo della Vergine Madre.

Anche noi lo attendiamo pieni di gioia,

perché realizza le promesse 

manifestate ad Abramo,

confermate ai suoi discendenti,

e attuate grazie alla disponibilità dell’umile figlia di Sion,

la donna preservata dal male 

per essere degna Madre del tuo Unigenito. 

Uniti al coro festoso degli angeli 

e alla assemblea dei santi, 

con la Chiesa che attende il Natale del tuo Figlio

siamo lieti di cantare la tua lode: Santo…

 
